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Nostalgie d'amore 


Quel che amai, che sperai, quello che invan 
soffersi, in nebbia è dileguato via: 
e del Bene inseguito e ognor lontano 
m'è rimasta nel cuor la nostalgia, 
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L’anima e la goccia 
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O giuochi, o vicende 

dell’alta grondaia! 

La goccia discende 

lunghesso le sponde; 

a un’altra s’appaia, 

con lei si confonde: 

poi tremula pende, 

discende, discende, 

più lieta, più gaia, 

le pensili gronde. 

Nell’àmbito breve 

specchia la forma della terra, intera: 
sì spicca, lieve 

varca, ed infrangesi 

in mille spruzzi, giù, sulla ringhiera. 


; 
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Anima mia, se mai 

t'imbatterai 

nella predestinata alma sorella, 

con lei confonditi. 

Segui un ugual cammino, 

quale il destino 

lo appresti, sia di gioia o di dolore. 
Cieca è la stella, 

vedrai, d’amore. 

Ogni dolcezza che la vita aduna, 
ogni amarezza che la fronte abbruna, 
crescon su quella via. 

Forse un oscuro baratro, 

o imponderabil atomo del mondo, 
nel suo profondo 

a spezzarti ti attende, anima mia! 





Se le tue labbra... * 


Quando scoti la testa e i ricci bruni 
che alla fronte ed agli occhi un vel ti fanno, 
come a cacciarne gli ospiti importuni, 
i pensier d’ogni tuo passato affanno; 


e nella voce sconsolata aduni 

le sofferenze che sul cuor ti stanno, 
poi nel buio avvenir scruti se immuni 
ore serene ancor ti arrideranno, 


io le memorie de’ patiti guai 
con mesta.e dolorante anima ascolto, 


seguo il vol delle trepide speranze, 


Ma oblio poi tutto, voti e ricordanze, 
se le tue labbra sfiorano il mio volto 
nel lieve bacio che talor mi dèi. 





Onde incerta tuttor... 


In cocchio ella passò rapidam®nte, 
mi scorse alla finestra, con ta mano 
breve accennommi in atto di saluto, 
all’angol della via poscia disparve. 
Per quella cara vision fugace, 


pe’ suoi misteriosi occhi profondi, 


per la favella sua lene e soave, 

che non intesi allor, ma dolcemente, 
quando l’intendo, mi si turba il core, 
mi videro quel dì pensoso e muto. 


Dappoi ch'io l’amo, più non scrissi verso, 
ed or la penna nella man mi trema. 
Vengon talora dei passati amori © 

a visitarmi le fugaci larve 

e de’ pochi bei dì la ricordanza, 

onde prima cantai le brevi ebbrezze, 

cui presto di gaiezza il tempo sfronda. 
Ma il foco, per che tutto or mi consumo 
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nel pensiero di lei, che non lo scorge, 
non ho provato mai. L'antica strofe, 

che le vie del mio cor tentava un giorno 
scrutandone gli affetti ed i pensieri, 
ripiega l'ali e al volo oltre non regge. 
Quale, in un grigio mare d’acque morte, 
senza vela o timone errante nave 
cui certa meta o porto non appaia, 


talor che il cuore naufraghi mi sembra... 
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Soli passeggiavam per un sentiero 
perduto in mezzo al verde ed alla pace, 
molto innanzi all’allegra compagnia. 
Pensava ella, a che mai? tacendo entrambi. 
Tra frondosi castagni il ciel ridea 
profondamente azzurro, e poca voce 
davan le frasche al venticel leggero. 
Apparivano candidi villaggi 
volonterosamente in contro al sole 
sovra l’opposta riva, rimpiattate 

tra frassini ed ontani erme' casette, 
ferrate crbci in vetta ai campanili; 
dall’un pascolo all’altro con vivaci 
squilli di campanelle ed ampi mugghi 


mutui saluti si dicean le vacche. 





Poi che l’altro tacea, nè del torrente 

il solingo fragore ivi salìa, 

d’un senso istesso l’anima compresa 

noi ci guardammo in volto: ho forse errato, 
ma ne’ grandi occhi suoi la prima volta 
quel dì lessi una tenera parola: 

Giungea frattanto l’altra compagnia 

e di colti ciclami e margherite 


grandi mazzi le offerser le fanciulle. 


. Ella chinossi allor, tolse un selvaggio 
garofano dal cespo, me lo porse, 

e nè meno guardommi o disse motto, 
onde incerta tuttor l’anima pende. 
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Lettera d’Agosto 


A Francesco Ruffini, 
dal Santuario di Graglia, 
A tergo della chiesa, sul piazzale, 
» dormono molti antichi ippocastani; 
ivi dolce è l’orezza ed il viale 
protegge gli ozi e gli idilli montani; 
e tu, mentre il seren propizio dura, 


qui vieni a contemplar monti e pianura. 


Noi staremo a cianciar tranquillamente ; 

i bimbi giocheran sovra il sagrato, 

e le fanciulle, sul ricamo intente, 

si confidan qual è l’innamorato 

che sognano; ed i vecchi a quando a quando 


passano, lenti e placidi, fumando. 


Le mamme parleran delle figliuole, 
disegnando accasar le grandicelle. 
Noi, guarderemo al tramontar del sole, 
al tremolare delle prime stelle, 

b alla vallata, che s’apre e si perde 


nel piano immenso, fra la nebbia e il verde. 
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Un alternar di strisce auree e rosate 
per ampie gole e poggi e vette esìli, 
un folgorìo lontano di vetrate, 

un biancheggiare, al pian, di campanili, 
d’ampie città, di piccoli villaggi 
accende il sole con gli estremi raggi. 


Ma, poi che l’Alpe andò trascolorando 
a e un azzurro pallor s’effuse intorno, o 
vanno i suoni morendo e lontanando 
sì come muore e s’allontana il giorno: 
una vetta con l’altra si confonde 
“2 e solo i rivi parlano, e le fronde. 


Che mestizia tra il vivo aere montano 
pervade allora la crescente sera, 
mentre i borghi dileguano nel piano 
ed in voce di pianto e di preghiera 
suonano l’ore, sola eco di vivi, e 
tra i fochi onde si van stellando i clivi! . 


E il partir com'è grave! Alla serale 
frescura giova, fra le nere ombrìe, 
ancora ir perseguendo un ideale 

e vagheggiando antiche fantasie 

cui già sognò la prima giovinezza, 
larve, d’amor ridenti e di dolcezza... 
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Roi 
Amico, vieni! Sentirai dal cuore 

le rime rampollar solenni e meste, 
come i ricordi di uno spento amore, 
come i silenzi della pace agreste; 

e guardando pensosi all'avvenire 

ci tornerem gli antichi sogni a dire. 
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Ballo rusticano 


Or deh venite! Nel seral silenzio : î 
lieto l'accordo delle danze suona; 

abbandonate all’impeto ‘ 
di un waltz le grazie e il brio della persona: 

giova obliar dell’algide 

cure l’assidua stretta, 

mentre di verdi cime e di comignoli 7 
la luna intorno ombre bizzarre getta À 
ed il villaggio e la campagna dormono 
dolce cullati dal seral silenzio... 


Or deh venite! al blando albor lunare 
una melanconia s’infiltra lene, 

dilaga una romantica 

tristezza a poco a poco entro le vene. 
Ma qui di un waltz nel vortice 

sfuman le meste ubbie; 

nella voce, negli occhi accende l’anima 
un sorriso di rosee fantasie, 

mentre dormon le guglie ed i comignoli 


nella gran pace dell’albor lunare... 





| Venite, o bella! il Îieve scialle in testa, 
- deh venite a ballare! 


di smeraldine lucciole una festa 
brilla nei prati al mite albor lunare. 
Deh venite a ballare... 





Mesto ritorno 


Ah non mai come allor, discolorito 

mi parve il sole e negra ogni terrena 
forma! Noi ci lasciammo ed io, romito, 
scesi la via che a Borgofranco mena. 


Riteneva tuttor l’occhio smarrito 

la tua ridente vision serena; 

faceanmi un mesto affetto e un infinito 
sconforto in cuor tumultuosa piena. 


Così, quando del pian l’ombra m’accolse 


fra gli olmi polverosi, e solitaria 
Andrate sulla costa irta imminea, 


col sol, disceso dietro a Cavallaria, 
l’ultima luce dal mio cuor si tolse 
e tutta intesi del morir l’idea. 





Voci spirituali. 


Ad Ernesto de Dominicis. 


Un gran sipario mobile 
di nubi erra sul colle: 
tenui vapor si levano 
dalle roride zolle; 

e solitario il passero 
mestamente si lagna 
della morta campagna. 


Da quanti anni la Vergine, 


pinta sulla casetta 

bianca, il novo riedere 

di queste brume aspetta, 
ed al petto serrandosi 

con più ardore il Bambino, 
piega il volto divino! 


Ricordi ancora il balsamo 
delle viole al maggio?..... 
Oggi solo di semplici 
preci ti dà l'omaggio 
l’abitator del rustico 
borgo, se dalla valle 

a Te lo mena il calle. 





Meglio. Per selve e pascoli 
più che la voce umana 
amo il cheto bisbiglio 

del rìo che s’allontana, 

ed altre acque gli mandano 
una voce cortese 

per le balze scoscese. 


Chi vi intende, o colloquii 
degli alberi e dell’onde ? 
Solo il poeta l'avido 
spirto con voi confonde; 
sente dell’acque il palpito, 
e l’accennar dei rami 

lui solo par che chiami. 


Già nel tempo che il fervido 
agosto era sui prati, 

e l’erta via salivano 

i cocchi affaticati, 

egli vi disse l'intimo 
pensiero, il senso interno 
che in lui dimora eterno. 


Ma poi che disparirono 
gli ultimi viandanti, 

e tacque il motto facile 
e il riso dei bagnanti; 
or che pei vasti pascoli, 
e per il bosco, solo 
canticchia il legnaiuolo; 
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ei più cara la limpida 
vostra favella ascolta 
errar' nel gran silenzio, 
nella pace raccolta, 
ov’ei posa lo spirito, 
perenne pellegrino 
affranto dal cammino. 


E qui avrà quete. O nebbia, 
tu gli celi allo sguardo 
delle città, degli uomini 

il consorzio beffardo : 

tutto lo avvolgi, e languida 
ogni sembianza sfuma 

nel bacio della bruma. 


Così, qual per aerea 


plaga non nota al sole, 
giungo del santuario 

alla romita mole 

e dalla vetta mistica, 

di fra le nubi, invano 
ficco lo sguardo al piano. 


Meglio! Lontan dagli uomini 
oh vivere un istante, 

nei sogni, nella nebbia, 

con l’acque e con le piante; 
scordar ch'io sono un atomo, 
una briciola oscura 
dell’immensa natura! 





To 


Lasciar del mondo i tramiti 
stanchi da piè mortale; 

in alto, in alto assorgere, 
al puro, all’Ideale, 

e dalla vetta mistica, 

fuori del volgo, anch'io 

qui favellar con Dio! 





Giovedì santo 


n ca 
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Fuor la piova alle finestre della chiesa forte scroscia: 
dentro piangono le voci, geme l’organo d’angoscia. 


«Cristo soffre, dice il prete. Triste a sangue è il suo tormento ». 
a Cristo soffre» dice il coro con funereo lamento. 


Della bruna arcata all'ombra seguo i canti, seguo i suoni: 
prega il labbro e pur. lo spirto fugge, ad altre visioni. , 
P È 


Poi d’un tratto ecco un fragore soverchiar la voce umana; 
come desta all'improvviso dà un rintocco ogni campana. 


«A Dio gloria! » intuona un rombo dall’eccelso campanile: | 
lento, uguale si diffonde. Con un tremito sottile 1 


« Gloria a Dio!» dice un tintinno dall’attigua sacrestia. 
Parlan gli echi della chiesa, dell’assorta anima mia. I 


Indi tacciono le squille, come vinte dal dolore: 
taceran finchè risorto non le allegri il Redentore. 





ZARE dee 


Ahi! nell'ombra taciturna il mio spirto indarno prega, 
chiede pace, chiede oblìo; poichè il fato glielo nega, 


ei disciogliersi vorrebbe! Ir nel vento, con la polve, 
con il polline dei fiori, con gli odor che l’aura volve : 


ir dovunque un grido il chiami, via pel colle, via pel piano; 
salutar le nevi eterne, i sospir dell’oceàno; 


poi risorto a nova vita agitare il canto e l’ali 
nel fulgor del sole e lungi dalle sedi de’ mortali!... 

























Una voce nel silenzio 


Per la chiostra dei monti il dì si annera; 

nell’oro violato del ponente a 

spiccano i bruni vertici dei faggi. ) 
Taccion l'opre e la vita, nella sera: 
solingo, nella valle ima, il torrente 
geme, ‘diserto dagli estremi raggi. 


da 


E l’angusto sentier nella calante 
ombra s'immerge: a paro gli cammina, IN 
È conversando in fruscìo lieve, il ruscello. 
N Talor passa, cantando, ‘una tornante 
7 fanciulla con la greggia alla cascina, 
e o stormiscon le fronde a un vol di uccello. 
Ogni altra cosa, poichè il dì l'ha stanca, 
| melanconicamente intorno tace 
nella solennità grave dell’ore. 

Poi d'improvviso strepita la Janca: 

le due cascate rompono la pace, 
corre un tremor pel bosco a quel fragore. 
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Così, talor, sovra il lago dell’alma * 


stagna una. morta quete, e alcun aspetto 
caro a fior dell'immote acque non dafza. 
Poi d'improvviso un palpito la calma 
rompe; i ricordi fluttuan nel petto 
e si Teva una tenera sembianza, 





Giorno di pioggia 


Da H. W. Longféllow. 


| giorno è freddo, fosco e melanconico. 
» la piova, e non ha posa il vento. 
vite, con tenace abbracciamento, + 
al rudere, che crolla, ancor si abbranca; 
ma via, con ala stanca, 
ad ogni imperversar della bufera 
| cadon le foglie a schiera. 
MeEi giorno è freddo, fosco e melanconico. 


È fosca la mia vita e melanconica. 

Cade la piova, e non ha-posa il vento. 

Il pensier, con tenace abbracciamento, 
passato, che crolla, ancor si abbranca; 


na via, con ala stanca, 
adon le spemi giovanili a schiera 


ell’urlante bufera. 
E i miei dì sono foschi e melanconici. 





agita 


Taci, dolente cuor, taci. A che mormori? 
Dietro le nubi ancor non venne meno 
il fulgore del sol nel ciel sereno. 
Quel, che accusi, destin di tue vicende, 
tutti ugualmente attende. 
Sovra ogni vita d’uom passa il lamento 
della piova e del vento: 

passano giorni foschi e melanconici. 





Triste vigilia 


—T 


| Diman sarai lontana; € più nessuna 
amica voce mi darà conforto, 
nè, fuor dai nembi che il destin mi aduna, 


Presso a te, sul balcone, oggi la luna 
mi spia, nel lùme de’ tuoi occhi assorto; 


‘mi rivedrà domani, all'aria bruna, 
1 solo col sovvenir che meco io porto. 


Col sovvenir che mai, mai non mi lascia, 
e di te mi favella assiduamente 
e dell’amor che indarno ebbi nudrito; 


col fido sovvenir pieno d’ambascia, 
da che troverà posa il cor dolente 
| sol nel supremo oblio dell'infinito. 





XII. 


‘Deh! fantasma... 


° Indarno, indarno de’ castagni all'ombra 
rintraccerò fra l'erba un’orma breve: 
l'imagine, che i dì sempre m’ingombra, 
sol dalla fantasia vita riceve. 


Pur talor mi parrà, mentre si tace 

l’Elvo ed immote durano le fronde 

ne’ gran silenzi del meriggio ardente, 
scorgere d'improvviso una vivace 
forma, e vagar per le muscose sponde 
e specchiarsi col sole entro il torrente; 


su per l’erta cercar poscia il sentiero 
e da lunge chiamarmi e poi da presso 
aprire, sorridendomi, le braccia : 
indi sparir, lasciando al mio pensiero 
, Îl sovvenir di un vago onesto incesso 
e il desiderio d’una cara faccia... 


Deh, fantasma, laggiù non sosterai 
al refrigerio dell’alpestre brezza ? 

Dàn sì fresco ristoro, a’ caldi rai, 
l'erme pendici e la solinga orezza! 


AM 
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A me gioya l'aprile: il rivo trepida i 
‘sommesso alla tranquilla ombra dei platani, 
M per il sole è un cinguettar di rondini, , 
tutto un vocale festeggiar di reduci. 

È Dal socchiuso balcon le note. arrivano 

| gaie dentro la stanza, e in fondo all’anima + 
bi ome una già sopita eco risvegliasi ; 
edi ricordi a me tornanti sorgono.» i | 
Parlan col sole di lontane istorie, 

| cui dall’alto ei ridea, benigno e placido 

_ Nume, e di canti, che fuggîr, nell’intime 

| del cor latèbre con l'età perdendosi. 


meri? P_i. 


È È a me Tibullo dalle mani sdrucciola 
‘al suolo è lascia una dolcezza mistica, S 
| gentil poeta, cui piaceva intessere. D 
‘spicee corone per la bionda Cerere, 
fuggendo Sirio sotto a vetusta ilice; 
\ © minacciare al bue tardo lo stimolo, ] 
i; od a’ custodi Lari un’agna uccidere, | 
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cui danzi intorno la gioventù rustica, 
messi e vendemmie alto pregando ai Superi. 
Cade il libro di mano ed io fantastico... 


Il sol traguarda per il tenue aracneo 
velame della tenda; il tepid’aere 

odora di viole e grate esalano 

per la stanza de’ fior le soavi anime. 
Fuor, del balcone sull’ardente silice, 
.Aly — selvaggio gatto, a cui di cupide 
brame le grandi e verdi irî scintillano — 
distende al sole il fulvo fianco e l’agile 
grazia felina, e ascolta, assorto ed avido, 
il cinguettar delle passanti rondini, 

Al tavolino tutta intende a scrivere 

mia Madre: curva sulle bianche pagine, 
il suo profilo puro si delinea 
sull’azzurra cortina. Un raggio timido 

le ricinge amoroso il volto giovine 

e de’ capegli la ribelle nebbia 

le dà sovra la nuca riflessi aurei. 

China al telaio, presso i vetri, medita 
Mazia, dolce sorella: e la virginea 
fronte, che i neri brevi ricci adombrano, 
di torve cure non offusca nuvola. 



















gli occhi e mi riguarda: in mutuo 


“Or leva 
d'amor le nostre anime incontransi, 


pe er 
ed io subito in cor sento, e ineffabile, _ 


— de’ famigliari affetti il divin palpito. 
Li 


È | Tace intorno la stanza; ai piedi immemore 
î giace Tibullo ; sovra i fogli scricchiola 
ratta la penna; e me blande suadono 
‘al canto queste innamoranti imagini 

di madre e di sorella; ed io fantastico. 
Oh dolce, lungi dal rumor degli uomini, 
‘della famiglia nella pace immergermi ! 
Una letizia pia m’invade l’anima, i 
| non avvertita prima ; ed il florigero 

| Aprile e il famigliare amor mi dettano 
| i giambi, che pel mite aer dileguano. 


Lì 
Ul 


di 





XIV. 


Nella raccolta ora solenne 





Ricordi ancor? Discendevamo insieme 
il colle, e lento il giorno impallidiva: 
pel ciel seren, per la selvosa riva 

languìan del sole le dolcezze estreme. 


O ciel sereno, o boschi, o fuggitiva 
onda, che roca a’ tenui muschi geme, 
di voi, dell’ora mi ricorda; e viva 

col sovvenir la brama anche mi preme. 


Come nella raccolta ora solenne, 





. . . «Q 
del nativo timor vinta Ja guerra, 


dal cuore al labbro il lungo amor mi venne? 


Allor che ti passò nelle pensose 
pupille, chine, per fuggirmi, a terra? 
Forse all'anima mia la tua rispose ? 











Labuntur anni 


Rapidi si dileguano 

gli anni con ansia fretta, 

come un convoglio 

che ha sol poche fermate e non aspetta. 
Talvolta il cuor, più di catena ferrea, 

ci avvince un filo delle molli chiome: 

si arresta il corso e all’aure 

vien confidato un nome. 


Or breve sosta nel cammin fatale. 

Negli anni tardi, alla veduta stanca 
apparirà quell’attimo 

come lontana oùsi 

ridente nell’uguale 

aridità dei traversati casi; 

e ripensando i teneri 

sogni che non son più 

« Povero cuor, direm, la meta è prossima: 
com'era dolce riposar laggiù! » 


Il tenue filo delle molli chiome 

nelle mani del fato, ecco, si spezza. 
Dilegua l’eco del'soave nome, 

e il ricordo, o il desìo, d’una carezza. 
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E il cuor prosegue l’arido cammino 
verso il destino. 

Questa febbre vital, che sì ne fruga, 
travolge in cieca fuga 

gioie, amarezze, spemi e disinganni. 
Volano l’ore, 

volano i giorni, gli anni, 

via come un rapido 

treno, pei campi dell’uman dolore; 
sostan qualche breve attimo 

là dove è scritto: « Amore ». 


Poi ricomincia il correre affannoso 
all’ultimo riposo, 

alle nevi del cuore e delle chiome. 
Allor volgiamo addietro 

gli stanchi occhi e la mente: 
ritorna un caro nome, 

levasi un vago spetro, 

lontan lontano dall’età presente: 
appar qualche breve attimo 

come serena oòàsi 

fra l’aridezza degli occorsi casi: 

e ripensando i teneri 

sogni che non son più 

« Povero cuor, diciam, la meta è pros 
com'era dolce riposar laggiù! » 


MW 








XVI. 


La Nera j 


O Maria, per la strada della Nera 
com'era bello e allegro il camminar 
mentre nel rezzo dell’estiva sera 
s'inchinavan le piante a salutar! 


Noi passavam cantando, E ben dell'ora 
la soave mestizia erami in cor; 

ma dell’aprile, che i capei t'infiora, 
m’agitava lo spirto animator. 


Ancor, mentre sui monti il giorno cala 
ed ottobre pel limpido seren 

va, col solenne palpitar dell’ala, 
accolgo l'eco di quei canti in sen. 


Brilla per l’aura pura il scintillante 
lume degli astri che ci arrise allor; 
tu mi ti levi in ilare sembiante 

e, vagando soletto, io penso ancor, 


o Maria, per la strada della Nera 
com'era allegro e bello il camminar, 
mentre fra il rezzo dell'estiva sera 
si piegavan le piante a salutar! 
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XVII. 


Presepe rustico 


Lassù, lassù, fra i vertici nevati, 

asceta solitario 

veglia il piano l'antico Santuario. 

Ivi quando il granturco al sol biondeggia, 
e nel romito bosco 

ogni sito più fosco 

avviva di color gaio il ciclamo, 

traggon dai popolosi 

borghi le genti a placidi riposi. 


Ora nel manto candido di neve 
l'antico veglio dorme. 

Tace l’eco dei grandi ippocastani 
chè ai recessi montani 

non peregrinan più divote torme 

o di pace bramose anime elette. 
Nel luogo austero e pio 

resta qualche pastor sceso dall’alpe 
e un canuto e fedel servo di Dio. 
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Qual fra le giovinette, onde frequente 
avea tributo la Madonna Nera 

di felci e fior boschivi, 

or qui, ne’ cittadini agi cullata, 

ancer volge un dolente 


pensiero ai verdi clivi, 


onde i borghi apparivano nel piano 
bianchi navigli erranti 
ai confini del mare alto, lontano? 


O morti boschi, nel fatal silenzio, 
acque del rio gelate, 

cui traevan le mandre all’arsa estate, 
ermi angusti sentieri 

pei dorsi aspri e selvosi, 

‘abissi orridi e neri, 

a cui nel fondo strepita la Ianca, 

o fra rupi obliati casolari, 

cui la neve ora copre, uguale e bianca, 


ancor, di questi giorni all’allegrezza, 
vi rimembra il poeta. 

Pensa al solenne antico Santuario, 
che guarda, solitario 

meditabondo asceta, 
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fremere lungi le città, nel piano. 

Ivi un’ignota mano 

foggiò un povero e rustico presepe: 

v'è il pargolo Gesù con la Famiglia, 
e il bove all’asinello assai somiglia. 


Mi sta, quel rozzo e povero presepe, 
tuttor nella memoria. 

E al canuto e fedel servo di Dio 
ed ai pochi pastor scesi dall’alpe 

al luogo austero e pio, 

d'ogni festa esigliati 

nel silenzio invernale, 

lassù, lassù, fra i vertici nevati, 
invio fraternamente il buon Natale! 


1 1 
vlt 





XVII 


Per la tomba di un bimbo 


In montibus sanctis. 


I. 


Egli dorme lassù. Querulo intende 

lo stormir dei vicini alberi al vento, 

e lo scrosciar dell'acque e lo spavento 
dell'aquilone, quando al pian discende. 


Ahi! Pel colle che a piè gli si distende 
già la madre l’udiva, ai fiori intento, 

essa chiamar, nell’argentino accento, 

col nome che ogni dolce in sè comprende. 


. 
E il pianto che il futuro a lei serbasse 
terger dovea? la piccoletta mano, 
e pur dorme lassù! Ma forse lieta 


tosto l’alma novella al porto ei trasse 
perchè, non tocco dal dolore umano, 
per sì breve cammin giunse alla meta. 
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Noi pur vi giungerem. Fra la quiete 
sarà dolce toccar la riva estrema, 
ed il motto final del gran problema 
lègger nelle sue viscere secrete. 


Berrem l’obliviosa onda di Lete 

sì che più niuno sovvenir ne prema; 
e l’ansia del futuro, onde or si trema, 
non tufberà l'asilo ermo di abete. 


Non più passato nè avveniîr; ma solo 
l'eterno irrevocabile infinito 
che tanto le volgari alme impaura; 





mentr’io, nel mio pensier, già con oscura 
gioia riparo a quel supremo lito 
delle spemi superstiti lo stuolo. * 


XIX. 


Come l’acqua 


IL POETA. 


Acqua, che frusci trepida al margine, 


e baci i prati 
testè falciati 
e scendi rapida per le pendici, 
Acqua, che dici ? 

L'ACQUA. 
To passo limpida, tersa, loquace; 
bacio i miosotidi sul mio cammino; 
se il capelvenere sento vicino 
m'increspo, m'irrito; 
fuggo più rapida, fuggo lontano 
e cerco il piano, 
cerco la pace. 


Ir POETA. 


Acqua,,che lambi le felci e i muschii 
sotto agli ontani, sotto ai noccioli, 
quando le mucche scendono a beverti 
di lor ti duoli? 








L'Acqua. 
Mi dolgo quando, costretta in carcere, 
m'ammorba. ai caldi soli la canape, 
o in sotterranee strade profonde 
l’uomo m’asconde. 
Ma quando il margine la mucca tenta 
e la mia tersa linfa si beve 
beata e lenta, 
amo l’ansante respir suo greve, 
il tepor umido che m’accarezza; 
amo il tintinno di sua campana, 
pei verdi pascoli 
dell’improvvise fughe l’ebbrezza, 
mentre l’affrena la mandriana. 





IL POETA. 


Al sommo, o limpida Acqua, che meni? 
che meni al fondo? i 


L'ACQUA. 
Meno dei prati 
testè falciati 
trofei fuggevoli; . 
divelti steli di margherite 
e di ranuncoli ; 
dall’aquilone frasche rapite 


pr." 














ai dolenti alberi; 

meno — 0 Poeta meditabondo 

per i sentieri — 

l'eco segreta de' tuoi pensieri 1 
nell’imo fondo; 

Je spoglie opime 

delle tue rime; 

il lungo spasimo, l'amor tuo vano, 
di che sei folle. 

Scendo l’erbosa china del colle, 
m'affretto al piano; 

fuggo — © Poeta — qual te loquace; 
qual te, instancabile 

cerco il silenzio, cerco la pace. 
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XX. » si 

I 

For ever ? 


I \ 

Vedi: l’anima mia, vestita a festa, ; A 
oggi incontra il sereno e lo saluta. ri 
& 


È lontano il fragor della tempesta, N 
da cui, senza posar, fu combattuta. 5% 


Ciancian per le ringhiere e per le gronde, 
richiamate dal sol, le rondinelle : 

dai prati attigui alla città, si effonde 

per l’aria un vivo odor d'erbe novelle. 


Come tutto s'innova! Anima mia, 
tu pur rinasci a questa aura vitale 
e per gioia ristai, come smarrita. 


Amor fuggì. La trista compagnia 
degli inani desii più non ti assale, 
e tutta è chiusa ormai la tua ferita. 








Non è ver, non è ver. Più d’una volta 
questo fallace risanar m’illuse; È 
inorgoglì di sè l’anima stolta, è 
ma la sua piaga non però si chiuse, 





Oggi avvien, come prima, e come ognora 
forse, o raggio dei mesti occhi lucenti, 
o dolce viso che il dolor scolora, 

che, più cerco l'oblio, più vi rammenti, 


Non mai la pace ?,.. E sia. Verso una meta, 
che, quanto più procedi, è più lontana, 
ben so che è tuo cammino, anima mia, 


Pur non mi duole. Assai più di una queta 
gora, amo questa torbida fiumana, 
che appura i cuori, cui trascina via. 















I. 


Oggi, che indarno per le vie ti bramo, 
ove in te spesso imbattermi soleva, 
a guida ai passi, ovunque io li volgeva, 
di tua vista lontana era il richiamo, 


questa città, che pur mi freme intorno, 
quasi mi sembra d’una morta gente; 

mi par che d’ogni cosa esca un dolente 
grido, a pregar vicino il tuo ritorno. 


Nè più il sol ti vedrà, sovra l’usato 
balcone, salutar l’Alpi raggianti 
lungi, al candor delle perpetue nevi, 


come nei dì che, al vespero, accendevi 
una confusa volontà di canti 
entro il mio cor, mentre sedeati a lato. 
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Sedevamo tacendo. Sul ricamo 
leste menavi su e giù le dita, 

tutta in serene fantasie smarrita, 
ove, senza pensar, ci incontravamo. 


Serene fantasie, dove nessuna 






forza ti contendeva all’amor mio, 
dove giacean sepolti in vecchio oblio | 
tutti i dolori della rea fortuna. 


Oh ritorna, ritorna! E ancor, a sera, 
attingerò nella tranquilla luce 
degli occhi tuoi dolcissime parole; 


dalla letizia, che la Primavera 
immensa al cuor degli uomini conduce, 
inteneriti, e dal morir del sole. 


BS 
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Fosche tempeste 



















E neppure i tuoi rai, candida luna, 

che solitaria navighi il sereno, 

vincon le nebbie, onde il mio cor s’abbruna; 
‘calman la furia che mi stride in seno. 

tue fresche rugiade esulta in pieno 
rigoglio il bosco, € da lor verde cuna 
luccican l’acque; € il balsamo del fieno 

— vaporando nel mite aer s'aduna. 

“Ma dentro il petto mio s’agita ancora 

Ja tempesta dei flutti irti di spume, 

în che veggo i miei sogni andar sommersi. 


Ma dentro il mio pensier celan le brume 
quella serena vision d’aurora, 
‘che un dì brillò negli amorosi versi, 


ì 


MI 





XXIII. 


Ricordi di concerto 


«Les patineurs*» di Liszt. 


Lungo di note tremule 

per l’aria un coro va: 
do, re, mi, fa. 

Via pe ’l teatro tacito 

le vive anime vibrano 

de’ suoni. È un mormorio 

di scivolanti pàttini 

sovra il ghiacciato pian. 


Oh come vive dagli avorî le‘ agili 
dita richiaman l’anime 

de’ suoni. Oh come dolcemente il pallido 
sol di gennaio affacciasi! 


E bacia i biondi tuoi capelli. — Passano 
le coppie e via dileguano 

rapide e chete, via, per la caligine; 
il sole, o Elda, chiedono? 
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ch e dicon, Elda, scivolando, i pattini, 
che arcani lagni stridono ? 
Quali la corsa dei ferrati zoccoli 
“disegna oscure cabalè ? 

















. 


‘Trame d’amor misteriose sembrano 
nel ghiaccio i solchi: un turbine 
a .di dame e di fanciulle: e al fumido 


| vespro, lontan, si perdono... 


Ma a me il tuo viso, d’una bionda àureola 
ricinto, e de’ miei rosei 
ma con blando murmure 


» 
‘sogni, sorride; 
Je note estreme suonano... 


Elda, che gelo! 

‘’Tramonta il pallido 

0 sole. Pe ’1 cielo x 

si allarga un biancicor tenue, diafano... 

- Chiudi la tua pelliccia e abbassa il velo. 


Elda, che gelo!... 


À 





‘ XXIV. 


Da Andrate 


: sa) 
Sorgea, Signora, a noi dietro il paese 
con le casette a falange serrate. 
Sotto si distendeva il Canavese 14 
a destra era di gole e di vallate 
una fuga indistinta. E la tristezza 
d’un grigio dì piovea su quell’ampiezza. 


Voi dicevate: « Scrivetemi un verso ». 
To dicevo « Signora, non saprei ». 

E in un sogno d’amor restavo immerso, 
nel più caro e gentil'de’ sogni miei : 

e l'idillio miglior ch'io feci mai 





fu quel che allor non scrissi e che sognai. 


Ai nostri piedi Montaldo giacea, 
mesta reliquia di tempi lontani; 

con placido remeggio al pian scendea 
il giovin stormo de’ miei sogni vani, 
e aleggiava dintorno alle merlate 
mura, che l’evo fosco ha carezzate. 
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Nel desìo d'un ’aureola di sole 

‘dalla nebbia uscian fuor le torve mura; 
in fondo si perdean le alpestri gole, i; — 
Ja, fra i mister della vallata scura; 





























e a Voi come parea bella quell'ora, 
fra la nebbia, lassù, dolce Signora!... 


Poi la nebbia fuggì dove tra i monti 
il pian costretto si strozza a vallate: 
| che festa allor di ceruli orizzonti, 


che festa di campagne illuminate! 4 
' Splendea la Dora, giù, serpe d'argento È ì 
e la sua voce he portava il vento. i . i 


Là sua voce diceà: « Qui, sopra il vago 
poggio, superbo d'orti e di vigneti, 

a cui baciano i piè l’acque del lago, 

vi son nidi d’amor dolci e discreti: 

| fella rocca fantastica che aspetta 

} ‘vieni: e mena con te la tua diletta ». 


Ed io guardavo. Smeraldi raggianti; 
fra mezzo all’erbe e le piante perduti, 
pareano i cinque laghi. Era davanti 
di color vivi e di colori muti 

strana una ridda al sol. Pel Canavese 
era un riso di sol mite e cortese. 





isa 


E al mio pensier, con desiderio vano, 
ecco tornava una fanciulla bionda, 

O sogno, o sogno mio dolce e lontano, 
come teco vorrei, nella profonda 
pace, dell’acque al lene mormorio, 








viver lunghe e serene ore d’oblìo! 


+ « * Poi le nubi tornàr. Nel fosco grigio 
scomparve a poco a poco il Canavese: 
poi fu dei monti l’ultimo fastigio 

e a noi d’intorno la nebbia si stese. 
Voi mi diceste — Piove — ed un sorriso 
di lieve scherno vi passò sul viso. 


Non eravate Voi la bimba mia, 

la bionda ch'io laggiù volea menare: 
io non la ordii per Voi la fantasia 
cara e soave, che or vedea sfumare. 
Io v’obliai. Voi corrucciata intanto 
diceste — Piove — e si ruppe l'incanto, 


Indovinaste ch'io vi avea scordato, 
che la vision d'amor per Voi non fu? 
Certo, correndo in salvo al porticato, 
ero confuso e non sognavo più... 

Pur l’idillio miglior ch'io feci mai 
fu quel che allor non scrissi e che sognaî. 





























XXV. 


Elevazione 


Al veglione. 





Nella notturna frenesia schiamazza 
a me d’intorno immemore una gente, 

È savia? è pazza? 

è nel ver quel visino sorridente 

sotto la maschera, 

che trova in questa cieca ora l’oblìo ? 
o, importuno filosofo, 

tra il popol ebbro leggo il ver sol io ? 


Non so. Come ignorata e non compresa 
passa l’anima mia fra questa calca: 
i esule, ha tesa 
l'ala, e alla patria desiando valca; 
la nota imagine 
me, ritornante pellegrino, accoglie... 
bel volto, or tu sorridimi : 
salgo dall’imo alle tue pure soglie! 


MV 
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XXVI. 


Dolce mistero ‘ 








Da Arona 


O placido lago che dormi 
specchiando le stelle amoroso, 
pur io nel tuo vasto riposo 
vorrei mollemente svanir, 


Chi sa? Forse in grembo dell’onde 
è il motto dell’alto mistero 

che rode e consuma il pensiero, 
nè s’apre fra il buio avvenir. 


O lago, il mistero del mondo 
non vale un mio dolce mistero: j 
lo specchia amoroso il pensiero; 
ma sta fra i meandri di un’ cor. 


La piccola mano tremando 

un dì, fotse: — T'amo — mi disse; 
ma poi con fuggirmi m'’afflisse 

nè il vero m’apparve tuttor. 


O lago che culli le stelle 
e il lido ribaci amoroso, 


pur io nel tuo vasto riposo 
potessi dissolvermi almen! 


Chi sa? Dei misteri del mondo 
la chiave vi s’apre al pensiero. 
Chi sa? Del mio dolce mistero 
ha il motto quel tacito sen! 
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XXVII. 


Livorno 


A Guido Menasci. 


© Livorno, e le vie strette del porto, 
esrai, cercando biechi occhi feroci 


ed animi ribelli; e i ferri atroci, 

onde inconscio più d'un da’ tuoi fu morto. 
Cercai gli odii che avvampano veloci... 
‘ma Guido in un sorriso a me si è pòrto, 
‘ed altri molti, dandomi conforto , 

al tedio estivo con le amiche voci. 


Sì che or le spiagge e l’onda del Tirreno 
‘suonan per me d’un cantico di pace 
‘vaniente nel mite aér sereno. * 

x 


- Sol la Meloria par che ancor s’incresca 
membrando il tempo, il popolo pugnace, 
e il fatal Conte della Gherardesca. 
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II. o 


Par che laggiù crucciosa la Meloria 
all'orizzonte estremo si nasconda, 

sovra il liquido pian, fra l’errabonda 
nebbia, nell’onta della sua memoria. 


Ma la festività della rotonda 

ciarliera, e i volti belli, hanno vittoria 
del duol che eterno piange nella storia 
nè dei secoli mai tempera l’onda. 


Chi pensa or l’ire della morta gente P 
hi teme il vano rampognar de’ vivi?... 
To tra i gran cerchi d’òr veggo un ridente 


fresco visino e due chiari occhi azzurri È 
Sion versi di Guido e, fuggitivi, 
dell acque al lido i baci ed i susurri. 

















XXVII. 


Sul remo 





I. 


Talor, curvo sul remo, in faticosa 
opera godo di stancar le braccia: 
dorme la mente allor, la tormentosa 


mente, che sempre di fantasmi è in caccia. 


Fra la nebbia, laggiù, sfuma ogni cosa, 
muore del lido la confusa traccia: 
in profonda quiete il mar riposa, 
che sale e la mia stanca anima allaccia. 


or, nell’indistinto 
col cielo, 
mia cura! 


Oh non mai come all 
color dove si fonde il mar 
mi sembra che s'anneghi ogni 


E perdermi laggiù cupido anelo, 


nella dubbiosa lontananza; spinto 


dal mio destino a non so qual ventura. 
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I, 


Chi sa? forse laggiù qualche romita 
stella più dolcemente il ciel colora. 
Chi sa? forse laggiù qualche fiorita 
piaggia sorge dall’onde, in cui s'ignora 








il Pensiero e l’Amor, quanto la vita 
umana attosca dalla prima aurora. 
A quella plaga vedess'io rapita 

te, che or sì mi travagli, o tarda prora! 


Ma invan lo spero: invan con incessan 
©pra perseguo l’ultimo confine 
ove abbraccio si dànno il cielo e il m 
Chè più lo seguo, più mi sfugge: e pare 
il sogno mio, cui sempre il vaneggiante 
desìo rincorrerà, senza mai fine. 
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XXIX. 


Scoccano l’ore 






Mi destai nella notte, e ascoltai, solo, 
] improvviso scoccar dell’oriolo. 





‘© notte senza luna, o notte oscura, 
quanto gelo ebbi al cor, quanta paura! 


Dal mar nessuna voce, o per la via. 
Come cieca voragine s’aprìa . 





mi piombaron sull’anima. Poi, lente, 
‘ribatterono l’ore: e un dio presente 
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Riise eni 


‘credei che per la tenebra infinita 
gridasse l'ora estrema di mia vita. 


. 
< 
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XXX. 


Vento notturno 





Libeccio, e la tua furia amo. Vorrei, 
sulle tue fragorose ali lanciato, 
atomo informe, errar per lo stellato 
aer, compagno agli angeli e agli dei. 


Vita inconscia dei germi e delle cose 
che non sente e non pensa e che non 
Ma nelle vene a noi qual Dio nascose 
questa di arcane mete inutil brama?... 


Tu rintrona, Libeccio, i pini e il greto; 
è dolce nella notte il tuo fragore, 
Vinto dagli urli tuoi, l’irrequieto 
lamento del mio cor tace e si muore, 


Libeccio, e tu mi afferra 5 e tu detergi 
nell’onde questa insana anima mia, 

o lei nei fondi immobili sommergi, 
dove il senso dell’essere s’oblìa! 


MN 





XXXI. 
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Sereno 


O voi, lucide stelle, e della luna 

arco sottile che pe ’l ciel viaggi, 

come ridete all'anima serena! 
A prova con la chiara onda tirreha 
oggi l’anima specchia i vostri raggi, 
l’anima in suo dolor già muta e bruna. 


Or, per ‘la notte, limpidi i pensieri * 
van sovra il mare che tacito dorme, 


van traversando la pianura e il colle. 
O bruna chioma, sulla fronte, folle; 
o tiitte care al cuor leggiadre forme, 
e tu, lampo divin degli occhi neri! 


Salutatela, o stelle; e con la bianca 

luce baciala tu nel tuo cammino, 

della crescente luna ‘arco sottile. 
Ditele che per lei vive il gentile 
sogno, finor negato al mio destino, 
e rivive per lei l’anima stanca. 


res 
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XXXII. 
tl. 
° ' A Cosimo Giorgieri Contri. 


‘Tosco fiore gentil, dimmi: a che pensi 
‘mentre cade la neve in lenti fiocchi? 
qual vaga forma cercano i tuoi occhi? 
qual novo amor nell'anima tu pensi? 


» 
‘Pensi una mano che stringesti invano ? 


‘od una bocca onde il desìo ti accese ? 
‘6 le parole dette e non intese, 

‘éd i versi d'amor vergati invano? 
Tosco fiore gentil, narrami ancora 

la tua molle e sottil melanconia: 

soffre insiem con la tua l’anima mia, 
‘con il tuo cuore il mio lacrima ancora. 


. a 
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Perchè ‘tu, dal bel nome fiorentino, 
o Cosimo, tu sei la Giovinezza, 
che sogna ed ama e canta e l’altro 
Cosimo dal bel nome fiorentino. 





lori Ls 


II 


A Gustavo Balsamo Crivelli. a 






















Dolce, Gustavo, rintracciar nel verso 
‘d’Omero la beltà d’Elena argiva, 

e come cervo a ‘pura acqua sorgiva 
bever di Maro al rio pacato e terso. i n 


È in Ovidio imparar l’arte d’amore “ 
turbarsi in Orazio alla perfidia 

di Pitra ed al languor molle di Lidia, 
‘ond’ebbe travagliato il mobil cuore. î - 9 


Anch'io, Gustavo, ebbi assai caro un giorno ; 
dissetarmi voglioso a quelle fonti: 4 
‘o verde prima età. che già tramonti, , : z 

‘serena età che non farai ritorno!... | RD 


Oggi, lontano, ahimè! da quell’antico - 
‘mondo ed in altre urgenti cure assorto, î 
‘trovo solo un superstite conforto 

a udirlo sul tuo labbro, o dolce amico, " 
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A Vittorio } 


O Vittorio, o Vittorio, e tu d’Altare 
discerni dunque all’ora mattutina, 
lontano, il tremolar della marina 
dove si van le nuvole a specchiare ? 


Ed hai vicino di Cosseria il passo 
che del Cérso indugiò l’impeto fiero, 
quando il sangue latin per il séntierò 
in eccidio fraterno irrigò il sasso ? 


Furon quei giorni. Formidabil rocca 
or guarda Altare le gelose porte 

€, pur di pace avide, le scorte 
veglian se l’ora deprecata scocca. 


Costà, Vittorio, erri pel bosco, scarno 
all'inverno; e Natale e Capo d’Anno 
e la Befana passano e sen vanno 

ed in città noi ti chiamiamo indarno. — 





fil n 


4 n Oer 3 
I vb P- 


Oh fra gli ozi invernali, oh tu ben fail 


Legger, tra il bosco, Abba, Carducci e Dante, 
e un distico pensar, pel digradante 
colle nativo, è meglio, è meglio assai, 


che fra l’irte giuridiche querele 

e i troppi ingrati vincoli civili 
perdere il fior degli anni giovanili 
qui rimanendo, alla città fedele. 





osa 


IV. 


A Francesco 


Odi, Francesco mio? nel cheto e fido 
asilo della stanza solitaria 

odi? Le Muse levano per l’aria 
contro Isidoro e Graziano il grido. 


« Voi ci rapiste, lagnansi, un gentile 
alunno, onor dî nostra esile schiera: 
oh invidiata a noi sua primavera, 
dall’umano seren limpido stile! » 





Ed assai volte anch'io, pur con le Muse 
onde i rimbrotti suonano per l’etra, 
tacita lamentai già la tua cetra 

a cui Natura ogni sua grazia infuse, 


Ma un giorno, mentre scenda agli orizzo1 
del Canavese il sol nel corso Stanco 

ed ogni voce taccia in Borgofranco 

e via per la vallata e su pei monti, 





toa 


ancor tu sentirai nella crescente 


sera un tornar di sogni e di memorie, 
gli amor svaniti, le sognate glorie; , 
tutta la nostra gioventù fuggente. 


E se la dolce imagine materna 
nell’incerto crepuscolo tu ‘scorga, 
ben avverrà che a te nel cor risorga 
la Poesia, vitale Anima eterna! 
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XXXIII 


Pomeriggio di febbraio 


Da H. W. Longfellow. 


Il giorno è al fine: 
cala la notte in cielo, 
è tutta un gelo 

l'erba molle di brine: 
il fiume dorme, torpido. 


Ai vetri del villaggio 
batte il purpureo raggio 
del sol morente, 

e li lumeggia, ardente 
fra le cineree nuvole. 
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Nevica un’altra volta. 
La siepe, avvolta 

nel candido lenzuolo, 
pel pian deserto e solo 
il sentier più non indica, 


Pei campi, intanto, via 
passa a' miei Sguardi, 
come tremula ombrìa, 
con cenni gravi e tardi, 
un corteggio funereo. 


Echeggia una campana, 
Tu dai profondi 

sensi, mio cor, rispondi 
alla voce lontana, 

che accorata lamentasi, 





L’ombre crescono lente” 
RR per la morta campagna, 

DO Entro, «dolente, 

l’anima mia si ‘lagna 

AT al par di un bronzo funebre. 
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XXXIV. 


Sera campa gnuola 


Al ponte sull’Elvo. 


O di nocciuoli languide sembianze, 
mobili nella viva aura montana! 

Come riso di liete ricordanze 

il ciel s'affaccia all'acque e s’allontana : 


poi s’infosca lo speglio nella lenta ; 
ombra, e fugge ogni aspetto o s'addormenta. > / 


Già, dietro ai monti, il ciel chiaro scintilla 
nella dolcezza, che l'autunno affretta: 
alta sul Mombarone Espero brilla 

e s'oscura la valle umida e stretta; 

ogni telaio tace, ogni gualchiera. 

Tregua e pace ai viventi. Ecco la sera! 
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Le RAXY, 


Meriggio di luglio 












Nell'afa ardente del meriggio dormono 
alberi e ville sull’erta del colle: 
e le cicale ilari canti mescono, 


celate sopra i rami e fra le zolle. 


Sale la strada faticosa, torrida, 
per l’erto dorso: qualche pesco affaccia 
la ricca vetta: un cespo antico d’edeta 
pel muro allarga le sue cento braccia, 


Ed in questo di sol delirio fervido, 
quasi del viver mi abbandona il senso,, 
perchè laggiù quel fitto vol di rondini — 
si leva e fluttua nell’azzurro iMMENSO Pi, 
Stanno le acacie nel gran caldo immo il 
alta una quercia al ciel Ja vetta aderge; 
passan due bovi dal pesante traino, 


3 
passa un bifolco che il sudor si terge. — 


Ed io mi anniento nel gran caldo, immemore, 
vinto dal luglio che m'arde le vene... 

Or che mi importa s’ella ha gli occhi fulgidi, 
or che mi importa s’ella mi vuol bene ? 


Luglio è per tutto. E le strofe raccolgono 


l’ali, colombe percosse nel vol; 
ed i pensieri d’amore dileguano 
fra le cicale strillanti nel sol. 























We. 
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XXXVI, 


Vespri di primavera 


——_—_ 


O mestizia tranquilla 

dei vespri, in primavera! 
Già il primo astro scintilla, 
e dispar nella ‘nera 

e cheta ombra d’un viale 
l’ultima coppia: e un frusciar lieve d’ 







e di fronde, saluta 

l’amore e il dì, che partono, 
Andiam, Lidia; la muta 

campagna in cor mi suscita 
melanconie pensose, 

tra il sonno, in che si annegano le c 


Andiam, Lidia. Anche un giorno 
passò. Ma l’amor mutuo, 

se tutto tace intorno, 

in noi favella, e S'agita. 

Triste e raccolta è l’ora; I 
ma tu mi guardi, ed io sorrido ancora!” 


Mo : "a 
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XXXVII. 


Fantasma invernale 


Dicea l’Inverno, digrignando i denti, 
tutto in un lungo brividor di gelo 

sotto ai candidi suoi panneggiamenti; 
dicea l’Inverno, riguardando il cielo: 


— Scende una ridda di fiocchi canuti 
silenziosa e triste sulla valle; 

giù per i boschi addormentati e muti 
scende una ridda di bianche farfalle. 


Stanno i villici ai lunghi ozi temuti 
nel torpido tepore delle stalle; 4 

filan le vecchie e narrano i veduti 
diversi tempi, a cui volser le spalle. 


Tace la vita. O bei fiocchi canuti, 

o lieve stuol di candide farfalle, 
spegnete il riso e i canti lieti e arguti, 
che alle vendemmie empivano la valle. 


. 
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Pur, stanotte si udirono i saluti 
d'una campana risvegliar la valle, 
e dagli alpestri casolar perduti 
scese la gente della chiesa il calle, 






Da lieti deschi si levàr gli acuti 
fumi del vino, e, a sera, nelle stalle 
narràr le vecchie, con occhietti arguti, | 
gli amor lontani, a cui volser le spalle. 


Guardan, pei colli taciti dormenti, 
i paurosi ignudi alberi il cielo. 

Passa l’Inverno, e i suoi panneggiam 
celano l’aria e il suol d’un bianco velo, 


——L_t_ 
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XXXVIII 


Odiate vestigia 


Altri (lo so) delle tue rosee gote 
prima di me conobbe la dolcezza: 
le grazie di tua prima giovinezza 
ad altri (ben lo so) furono note. 


E pur tu puoi, con sola una carezza, 
la gelosia fugar, che mi percote 

per quelle tue amorose ore remote, 
ond’io non ebbi la divina ebbrezza. 


Sulla tua fronte invano oggi il vestigio 
cerco d’odiate labbra, e ne brillanti 
occhi l'ombra d’altrui perseguo invano. 





+ Come, se rompe il sol dal cielo grigio, 
fuggon le nebbie che copriano il piano, 
fugge al tuo riso ogni rancor davanti. 


MA 





Liegi 


XXXIX. 
Tu mi piaci così 


_—— 







Tu mi piaci così. Quando reclini 
sotto a’ miei baci la selvaggia testa, 
amo il volto affondar nella foresta 
de’ tuoi capelli scompigliati e fini. 


Una leggera nebbia ivi i divini 
candor del collo ai labbri miei contesta: 
ogni amoroso ardir cede e si arresta 
dell’abito attillato ivi ai confini. 


Tu mi piaci così. Le tue parole i 
han troppo amaro di ricordi: gli occhi 
han troppo, a volte, luccichìo ‘di pianto, 


Ma se m’avvolga la tua chioma e 
sento l’oblio che il cuor persegue e 


e che tu, bella, tu mi dài soltanto, 


MN 





* "tf all bd 
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Vile pianto 


I, 


Sempre, sempre così. Sempre con vano 
grido Amor chiamerò sul mio sentiero: 
ben talora ei risponde, e il lusinghiero 
volto concede, e l’'amichevol mano 


m'accenna, sì che tosto al sovrumano 
sperare s'apre in me l'essere intero; 
ma poi ratto s’invola, e dal mio nero 
cielo il breve gioir fugge lontano. 


E pur mi parve un dì ne’ tuoi profondi 
occhi l’anima mia tutta specchiarsi, 
e con l’anima tua fondersi in una. 


Ma tu scuoti con lieve atto la bruna 
fronte, e i fantasmi a me brev'ora apparsi 
nell'abisso de’ neri occhi nascondi. 
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E che nascondi in cuor? chi la indovina. 
la mobil fantasia che ti attraversa 

la mente ad ora ad ora? È Ja perversa 
gioia di sollevarmi a una divina 


altezza e ripiombarmi in una persa 
voragine, ove infranto il cor ruina ? 
0, per nova pietà, fingi vicina 


la riva all’alma naufraga e sommersa? 


Forse l’un, forse l’altro. E forse nulla 
se non un cuor che sol di sè si pasce 
e di tutto e di tutti si trastulla, 


Ond’io mi spregio, e dalla tua proterva 
signoria cieca, e dalle triste ambasce 
voglio alfine affrancar l’anima serva, 


Lasciami andare. Addio. Più non tentarmi 
col fascino de’ neri occhi lucenti, 

di che mi tornò tanta onda di carmi 
quando già dal cuor vano usciano lenti. 


Addio. Non m’indugiar. Nell’indugiarmi 
temo che ogni virtù mi si addormenti, 
e che assai più vivaci ardano parmi 


tutti i folli desti che vorrei spenti. 


Ecco. E il cuor rinnovato ad uno ad uno 
spezza gli anelli della sua catena © 
ed il lungo servir d’un tratto frange. 


Ma pur quanta viltà dentro mi piange 
se un lembo della veste, od un tuo bruno 
ricciolo, nel parlar mi sfiora appena!... 


















Ue © 
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XLI. 


Sono fatta così 


—_— — 


Io son fatta così, tutta capricci: 
ieri collera e pianti, oggi allegria, 
I grilli mi si annidano fra i ricci 
e comandan talor qualche follia. 


Ma non è vero, tenero poeta, 
che pur così voi mi volete bene, 
mentre sulla mia mano irrequieta 
astrologate il corso delle vene ? 





Voi vorreste, lo so, ch'io presti fede 
ad ogni vostro dolce madrigale: 
ma i poeti, signor, nessun li crede, 
e solo fra le nubi è l'ideale, 


E poi voi lo sapete: io son leggera 
e di niun senso in me resta la traccia: 
‘ero collera e pianto ieri sera, | 
son quest'oggi una placida bonaccia, 


Sono fatta così, tutta capricci, 
e v'è solo il mutar che non m’annoi, 
Ieri collera, lagrime e bisticci : ci 
oggi rido di tutto... anche di voi! 


MM 





CRI PROTO 


XLII. 


Come nebbia 


No. Il mio cuor non avrai. Nella tua voce 
è un’eco delle mitiche sirene. 

Io ti guardo, io ti ascolto, ed un atroce 
dubbio nel petto a martellar mi viene. 


M'ama? non m'ama? A questa assidua croce 
affisso perchè dunque ella mi tiene ? 

sì che ora in lei confido, ora, veloce, 

mi serpeggia il sospetto entro le vene ? 


M'ami? non m'ami? Non lo so. Nè questo 
dubbio dissiperan le tue parole 
‘che quest'oggi son foco e diman neve. 


Onde in me, come nebbia al primo sole, 
svanir contemplo il fascino funesto 
della tua tenerezza, ahimè! si breve. 











XLIII, 


Tutto ora tace in me 


__ 









I 
Meglio così. Dalla tua bocca ho inteso. 
come altri nel tuo cuor regni sovrano, 
Ebbi speranze e desiderii invano, 
il giovanile ardor male fu speso. 


“ 


Stolto, troppo fidai che in non lontano 


Savio, i lacci ove il cuor giacque indife: 
divelgo e spezzo con crucciosa mano, 


Meglio così. Guardare in faccia il vero 
con calmo occhio seren più assai mi pia 
che viver, conscio, di bugiarde larve, 


e accarezzar nel credulo pensiero 
quell’amorosa vision fallace, 


in che pago acquetarmi un dì mi parve. 


Nè vi trovai la pace. E pur quel senso 
torvo, assiduo di dubbio; e pur l’acuto 
d'ogni ora dolorar, d'ogni minuto ; 
fra vane brame l’agitarmi; il denso 


rifluir di rimpianti al cuor; l'intenso 
soffrir d'una menzogna o d’un rifiuto; 
tutto, ora tace in me. Quasi con muto 
stupore il cieco delirar ripenso. 


Nulla dei dì fuggiti, e delle lotte 
durate dal mio cuor contro se stesso, 
resta che un’eco memore di pianto. 


Sento l’abisso del passato. In esso 
ogni fantasma giovanil s’inghiotte 
e sol ne serba fida traccia il canto. 
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XLIV. 


Al Cimitero 
















Sempre ch'io ti costeggio, o camposanto; 
ove i miei nonni giacciono sotterra, 
nel pensier della morte il cor si serra. 
Dormir laggiù, sotto le zolle ignote, 
che la bufera oltraggia e il sol p 


Non più sentir gli uccelli a primavera 

e l’infrondarsi de’ novelli maî 

tra la mite fragranza de’ rosai : 
nè intenerirsi alla calante sera, 
quando sui colli ottobre impallidi 
e si colora il bosco a varie strisce 


Il bacio di mia madre la mattina 
più l’augurio pel dì non mi darebbe, 
onde il collegio agli anni verdi increbbe;. 
nè, come oggi, d’un palpito segreto | 
tremante mi farei, mi farei lieto, 
per una fronte a salutarmi inchina.. 


No! Vo’ vivere ancor! Sole ed amore, 

gloria ed amor vogl’io sul mio sentiero, 

sempre bramati al fervido pensiero. 
Voglio vivere ancor. Voglio agitatmi 
nella lotta dell’opere e dei carmi, 
dovesse infranto rimanervi il corel... 


Così, s'io ti costeggio, o camposanto, 

o ai mesti giorni varco le tue porte, 
non mi parla desìo vile di morte. 
Penso degli avi la virtù, la gloria, 
ond’ei vivono ancor nella memoria 
e di noi nel durevole compianto. 


Virtù, gloria vo’ anch'io. Tenera faccia 
di mia madre, sorridimi lunghi anni, 
confortatrice ne’ stringenti affanni. 
Tu sorridimi ancor, pallida imago, 
occhi limpidi come acqua di lago, 
che in me lasciaste incancellabil traccia. 


Meglio viver così, voi ripensando, 

degne di voi serbando opre e pensiero, 

o miei nonni giacenti al cimitero, 
che questa nostra età, piagnucolando 
seguir nei dubbi e nella brama imbelle, 
maledicendo alle inimiche stelle. 


AMM 








XLV. 


Dal colle 





A Giuseppe DI b 
CT 


Una casa quassù, tutta ricinta 

sin al balcone di montanti viti: 
presso, la costa in color vario pinta 
di bionde messi e pascoli fioriti. 


Intorno, intorno gruppi di castagni, 

olmi solinghi frascheggianti al vento, 
sin giù, dove il declivio il pian guadagn 
e il Po lo baci desioso e lento. 


Ed al rezzo, così, fra i miei poeti 
trascorrer l’ore; poi, talor, posando 
il libro, contemplar l'ampia veduta 


fino all’Alpi lontane; in una muta 
gioia d’amor l’universo abbracciando, 
assorta l’alma in palpiti segreti! 


II. 


Meglio assai — non è ver? — che in tormentose 
opre i dì consumar fra cittadini 

agi, con i malevoli vicini 

sempre in contrasto, e con le avverse cose. 


E così disfogliar sovra le carte 
aride il fiore dell'età più bella, 
in vana opra di penna o di favella 
via gittando di sè la miglior parte. 


Quì invece la serena ed erma voce 
della gran madre che mi riafferra 
e nel grembo amoroso mi raccoglie; 


viver coi fior, con l’aure e con le foglie 
come un rampollo inconscio della terra, 
che il mondo ignora, e il secolo feroce! 


a 











VOCI SUPREME 











XLVI. 


Il cuore ricorda 


_— 


To ti amai; sì. Ma poi come la goccia 
» 


che cade cade cade sulla roccia 
‘e del lungo passar lascia la traccia, 
così dal gelo delle tue parole 
la disperata nostalgia del sole 
tutto m’avvolse ed or tutto m’agghiaccia. 


Invan lottai. Dei sogni, onde all’aurora 

ogni tenero affetto si colora, 

la rosea schiera lenta dileguò. 
E dietro le si udìan parole rotte 
di singulti, finchè di tetra notte 
ogni senso, ogni idea mi sì velò. 
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. Or che ripenso a freddo cor le 4 


ansie folli, che Amor solo conosce; 


or che rileggo i versi, ove in fedele 
specchio stanno riflessi i miei pe 
i sogni accarezzati infino a ieri, 
e che tu dissipasti, o tu crudele; 


or che vo riandando il puerile 
ostinato affannarmi in una pena, 
che mi indusse a tremar ‘per ogni ven 
solo a sentir la tua voce gentile; 


« O folle — dico — o folle anima m 
« lasciati a dietro questo infido m 
« miglior acqua ti appresta a navi 


e la ragion che spesso ai gridi è s 
Ahimè! Tu mi contendi la v 
tu martirio degli uomini, o 
il cuore soffre perchè il cuor 1 
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| Forse non t'amo più. Ma in mente ho fitto 
a il viso pallido ed afflitto 
prima volta ei m'apparì. i 


ancor: 


come la 
E il fido sovvenir mi segue ognove, 


e, vedi, gli son grato delle prove 
onde visser per lui tanti miei dì. 


14 
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XLVII. 


Lasciati amare! 














Tu mi dicevi: « Non amarmi. È vana, 
« amico, ogni parola, ogni sospiro: 
« quando pensoso e afflitto io ti rimiro, 
« quando negli occhi tuoi leggo l’insana 


« febbre che ti consuma e che gli acceni 
« l’insana febbre ch’io vorrei guarita, 
»« lo sconforto m'abbatte, e un'infinita 
« pietà di noi mi assale e mi sorprendi 


« Pietà di noi! Per qual cieca e crudele. 
« forza si accomunàr le nostre sorti, 
« e i vani sogni che nel cuor tu porti i 
« da qual cieca li hai tu forza crudele 2 


Io.non lo so. Perchè, lasciando l’alta 
neve materna il rio scende alla china? 
e dai prati la nebbia mattutina “5 
in un desìo del sol cresce, e si esalta Po 


« 
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To non lo so. Con dolce ostinatezza 

la memoria di te pur mi si affaccia, 

e dentro al mio pensier lascia una traccia 
come il tocco, in sognar, d’una carezza: 


Lasciati amar! Nel buio della vita 

lasciami questo luminoso raggio; 

quando avanti sarò nel mio viaggio, A 
Ja fede in ripensar, giammai tradita, 


tu potrai dir: « D'un culto intimo e puro 
« egli mi fece la sommessa offerta 

«e nell'anima sua schietta ed aperta 

« non si turba il rossor dei dì che furo ». 


E a sera io ti vedrò nell’ideale 
Madonna che dipinse il Botticelli, 

che in capo al letto mio, levando i belli 
occhi, ride un amor più che mortale. 












Così vegliando, e in sogno, ogni mia bruna 
ora ti ridirò, pallida imago, 

e nel tuo volto doloroso è vago 

men triste mi parrà la mia fortuna. 


Mv 


hs 
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XLVIII. 


L’addio 









Fu quel tuo bacio amaro come morte 
eran le labbra più che foco ardenti; 
piangea per gli occhi l’anima smarrita. 
tutto lo strazio della nostra sorte, 
i supremi del cuor torbi cimenti, 
quanto di vano e triste è nella vj 


O bacio amaro, o reclinata testa 
quasi in atto di vittima fatale, 
umidi sguardi, e tu fievole e mesta 
favella, che il tremor dell'ora assale, 


di nulla ebbi nel mondo una dolcezza 
pari a quella che allor trassi da voi. — 
Che val se, sciolto il breve incanto, or 
nell’urto del reale il cuor si spezza ? 
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Meglio assai, meglio assai, se il cuor s'infranga 
nel ricordo di quelle ore supreme 

che disperata mi dicesti addio; x 
meglio, assai meglio, anzi che viva e pianga 
dispersi i sogni che sognammo insieme, 

e invan cerchi la pace, e invan l'oblio! 


etti 


eil 








I VERSI DELLA CASA 











XLIX. 


Cavalcando 


cavalcarti a lato il figlio. 
Ride il colle, e il lido aprico; 
ride il mar con un bisbiglio. 
Fra le molli tamerici 

oh serene ore felici! 


Madre, Madre, e tal vorrei 
sempre andar nella mia vita. 
Quando al fianco tu mi sei, 
pace ha l’anima smarrita; 

ed il cuor gelido e muto 
trova un palpito e un saluto! 


MA 








Madre, Madre, è un sogno antico, 
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L. 


Allora.. 









Narrano i vecchi i verdi anni | 
ecco, il sigaro è acceso un’altra 
narran armi, speranze, amor 
Presso la stufa guarda il gatto e. 
Dietro al vento, che grida nella y 
il pensier delle donne si disvia, 
Narrano i vecchi i verdi anni fe] 

e le beltà d'allora e i fidi amici... 
Mentre parlan, selvaggio ulula il y 
un’altra volta il sigaro si è spento. 





LI. 


- 


Il sogno del crepuscolo 


Madre, veggo una lampa e tre testine: 
una bionda, una bruna, una castana. 
O poesia dell’ore vespertine; 

o sola poesia dolce e non vana, 

esser pur io presso la cheta lampa, 
nell'angolo raccolto, ov'ella stampa 
l'ombra vaga e gentil di tre testine | 
O poesia dell’ore vespertine, 

o sola poesia dolce e non vana, 

o mie sorelle, o Madre mia lontana... 
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LII. 


A Graglia 









Come cara mi sei, breve e tranqu 
casa, dei nomi miei fida dimora, 
dove mi giunge con la prima aurora 
dalla vicina pieve un suon di sqi 





di prati a tergo, e, fra i cipressi ann 
una dolcezza di lunghi riposi 
cui l’anima volente s’abbandona, 


O sereno soggiorno, o solitaria 
casa che la montagna ardua fro: 
come un perenne taciturno invito, 


io ti porto nel cuor con infinito 
desiderio, ed, imagine bonaria, 
| teco mio padre nel pensier grandeg; 








LUI. 


Fra la nebbia di montagna 


A Te. 


Io ti vorrei quassù, dove la neve 
smalta la costa coi bizzarri lembi: 
qui, sulla roccia che il sol pieno beve, 
e si cimenta, placida, coi nembi. 


Spunta fra i massi il candido narciso, 
e occhieggia a gara con il freddolino, 
e somiglia il candor di un dolce viso 
pallido che si tinge in porporino; 


pallido caro viso. Una sommessa 
parola un giorno lo fece arrossare.... 
Buone memorie che mi fate ressa, 
luogo questo non è da folleggiare. 
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Questo è luogo di pace. Un fitto 
di nebbia tutto avvolge a poco a 
è vero che più su v'è ancora il 
che c’è il mondo più giù, l'immenso 


Io non saprei. Ma qui passa per Ì 
l’ermo soffio divin dell’infinito: 
qui sulla rupe ignuda e solitaria 
oblìo quanto sognai, quanto ho 


Assai soffersi. A_ troppi teneri occhi 
prestai fede, ed ho il cor sminuzzol 
O bei vent'anni miei, vent'anni 
quante volte mi sono innamorato ? 


Dillo tu, fino viso e cilestrina 
pupilla, che languor spiri a tua posti 
Lo so: ti scrissi più d’una quartina; 
lo so: t'amai; ma non lo feci a 
ni 

2 : ‘ J 

Dimmelo tu, bella testina bionda, 
dai riccioli ribelli e capricciosi, 
quante volte scrutai l’iri profonda... 
e nulla v'era, e triste io mi nascosi, È 


E dirlo anche potrebbe il sorridente | 
visetto di Ninì, la crestaina; I 

che con lei molto spesso (ero stud en e) 
andavo sotto i portici, a mattina, 
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O Ninì, sotto il semplice vestito 

il tuo cuore battea timido e schietto: 
Ninì, le fantasie, che ho teco ordito, 
indarno oggi richiamo, indarno aspetto. 


Via, via, sbiadite imagini! Vi cela 

agli occhi miei la nebbia, e vi disperde, 
la nebbia che va e viene, e che mi vela 
il brullo sommo e la pianura verde. 


Ma tu meco rimani, o addolorata 
anima che m'hai detto il tuo mistero; 
o desio de’ miei sogni, o carezzata 
vaga forma in un tenero pensiero. 


Tu rimani con me. Sulla montagna 
niuna voce dal mondo invido arriva: 
parla solo il torrente che si lagna 
giù fra la nebbia, nella calma estiva; 


niuna altra voce. Qui nella natura, 
si rassorbe la stanca anima mia; 
il senso della vita in me si oscura, 
il senso del dolor dilegua via. 


Ma tu vieni con me. Guardami ancora 

come un dì, coi pensosi occhi dolenti * 
onde il raggio non muta e non scolora, 
con gli umidi occhi che mi son presenti. 
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Non ti sdegnar se fuor di te cercai 
sguardi ad altri occhi, strette ad altre m 
se dietro a stolte illusioni errai, i 
oggi ritorno a te: tu mi rimani! 


LILECA 
E tu meco ristà. Nessun contagio 
d’'oblio potrà velarmi il caro volto. 


Dei vani amor dall’ultimo naufragio 
io sol questo, superstite, ho raccolto, 


E per tutto or mi segue. In fra la va 
mobil nebbia e fra gli ululi del vi 
sulla montagna spoglia e solitaria, 
tu mi segui, mi segui: io qui ti si 


Wwe 
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LIV. 





O felia 


—_ 


Leggendo Shakespeare. 
È 


A fior dell’acque s’agita la vesta 
candida, in danza con le chiome bionde, 
e una voce dolcissima si effonde. 
Guata dei salci l’umile foresta, 
baciano i giunchi. pii la fuggitiva 
che cantando dilegua, alla deriva. 


Che speri, Ofelia? Nella cupa arena, 

col fior leggiadro de’ tuoi giorni infranti, 

seppellir le memorie ed i compianti? 
Ben pensi, Ofelia. Il cor spoglia ogni pena 
in grembo a morte; ed i segreti e neri 
gorghi sommergeran doglie e pensieri... 












La vergine dilegua, ed i capelli 

a fior dell’acque fluttuan lontano, 

via per la valle, via pel verde piano. 
La salutan, dai salici, gli augelli; 
piegan mesti gli steli del giuncheto, 
che ne accolser le lagrime e il segreto. 

16 
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Il. 
















Ofelia, e così pur l’anima mia 
una corrente senza posa tragge 
a qual meta non so, nè a quali pia 
Inavvertita già l’avvolse; via 
or la trascina, affaticata, infranta, 
mentr'essa, folle, non repugna; e 


Ofelia, e Amor così me l’ha spezza 
Ignara della vita, Amor la prese; 
ignara del dolore, Amor la offese, 
Ben fu serena l’alba, e immacola 
ma poi venne la notte e la b 
onde ancor l’alma è trepida e 


Or dove andrà? Conosce la corrente 
che seco a sommo via la trae ra 
a qual meta novissima la spinga? 
O bionda Ofelia, o vergine dolente 
quanti cuor van con te per l’onda 
non sapendo del porto e della g 





LV. 





Triste risveglio 


Lenta si desta la città. Mi giunge 

un rotolar di carri ed un vocìo 

raro: un acuto e vasto scampanìo 

gli orecchi anco assonnati insiem mi punge. 


Desideroso il sol cresce. Da lunge 

si frange alle vetrate e batte al mio 
balcone; ed alle cose, intorno, il pio 
lume dell'ora un nuovo aspetto aggiunge. 


Ma quest’anima mia, stanca, smarrita, 
che tenebre e dolore ebbe per sorte, 
si rabbuia dinanzi al dì che sale. 


E mi par d’esser qui, sordo alla vita, 
immobil come per sonno o per morte, 
solo, in mezzo al risveglio universale. 
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LVL 


Foglie sparse 


1. 







Qual, nella calma d’una notte estiva, n 
in un desìo d'amor verso la luna 
monta la sospirosa onda del mare, 


tal, sotto la malìa delle tue chiare 
pupille, il flutto dei desii si aduna 
sospiroso, e vér te sale, e ti arriva. — 


Il. 


Odo la voce tua fievole e lieve 
come il suono dell'onda allor che ca l 
_ bacia, nell’ore tacite, la riva. 


E mentre la tua voce avida beve, —_ 
nel compianto di te si attrista l’alma, — 
o mia povera e stanca sensitiva. 


Quella, che in cor non tace, oceulta bjama 
al tuo palcone i passi miei richiama. - 


Oh sol ch’io ti rivegga! E novamente 
mi sovverte la tumida tempesta, 
onde quel giorno mi turbai sì forte. 


Ch’io ti rammenti: e il sovvenir ridesta 


le rime ch'io credea per sempre spente, 
tristi però come pensier di morte. 


IVI 


Fugge il treno vieppiù. Luna cortese 


il piano non rischiara, e la montagna; 
scorger lungi non posso il mio paese 

poi che un buio deserto è la campagna. 
Scroscia la pioggia contro i vetri e geme; 
piangon con essa i miei ricordi insieme. 
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Non amo più. Ritorno a voi sereno, 
declivi erbosi e limpidi ruscelli, + 
e de’ vecchi castagni ombra romita, 


E, nelle macchie dove il sol vien meno 
il favellar dell’'acque e degli uccelli 
parla di pace all'anima guarita. 


LVII. 


Sulla vetta. 


S. Bernardo di Trivero. 


Voi lassù, quel mattin, sull’alta vetta, 
Voi lassù, quel mattino, avrei voluto, 


e insieme favellar sommessamente. 
Ivi senza riparo il sol saetta, 
l'eremo dorme, d'ogni voce muto; 
scroscia nell’imo, e non s’ode, il torrente. 


Mosso, Trivero, candidi villaggi, 

salutano, affacciandosi dal colle, 

come volonterosi di salire. 
E il Monte Rosa, argenteo ne’ raggi 
del sole, i nevicati omeri estolle, 
mite in pace, terribile nell’ire. 


Tra i vapor, sotto, nell'oceano verde 

traspar qualche isoletta biancheggiante; 

poi la pianura lontanando sfuma. 
Coi vitiferi clivi, ecco, si perde: 
con la curva del ciel, chiara e raggiante, 
poi, dove tocca il pian, densa di bruma. 
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Oh fra l’augusta maestà dei monti 
chiostra di rocce ignuda e solitaria, 











irta d’abissi, piena di mistero! 
Oh come puro sull’accesa fronte e 
mi passa, allo spirar di miglior aria, 
dell’Infinito il senso ed il pensiero! 


Ogni diletta illusion fuggita 

nel seren, nel silenzio, ancor sognare 

lungi alle sciocche vanità del mondo! 
Bere a un intatto calice di vita, 
l’anima a vol per l’aere lanciare, _ 
oltre il finito, per il ciel profondo! 


...Lassù senza riparo il sol saetta, 
l'eremo dorme, d’ogni voce muto; 
scroscia nell’imo, e non s’ode, il torrente. 
E lassù, quel mattin, sull'alta vetta, 
Voi lassù, quel mattino, avrei volu 
e insieme favellar sommessamente... 


ar” 


Prima neve 


Ecco, Dicembre col soffio gelido 
arreca i primi fiocchi di neve: 
jeri al mortale bacio di Borea 
troppo il sorriso del sol fu breve. 


To Euardo il denso stuolo: sull’anima 

ne sento il molle tocco di gelo: 

e mesto penso: « Dietro alle nuvole 

v'è ancora il sole, v'è ancora il cielo? ». 


Quante speranze dal cuor già caddero 
pur nel mio corto cammin terreno! 
Oh come al primo cozzo dei torbidi 
fati la balda fede vien meno! 


Onde all’interna vita dell'anima 
chiedo le rare gioie e l’oblio, 

e degli amici nel cerchio tenero 
mi sembra il cieco destin men rio. 


Pur quando al fine l’anno precipiti 
entro l’abisso nero del nulla, 
l’usato canto de dì che furono 
più non attender da me, fanciulla, 
17 È 
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Fugge la stanca musa i declivii, 
a lei già cari, dell’Eliconà: 

rara la voce dell’apollineo 
nume nel sordo petto ragiona. 






Pur vi ragiona quest'oggi. Inseguonsi 
nell’aria i tenui candidi fiocchi : “ 
parmi una schiera di vaghe imagini 
passi, accennandomi, dinanzi agli occhi, 
® Sento tra gli estri foschi una tenera. 
favella al cuore parlar di pace; 
come assopito dal molle turbine. gd 
ogni sconforto dorme e si tace. 
Lente scendete, scendete assidue, 
farfalle candide, chè a me non duole; 
rompendo il grigio vel delle nuvole | — 
ancora il riso vedrò del’ sole! I 


E forse, come le fronde agli alberi ©» 
dell’april tepido coi novi giorni, 
sarà che agli anni venturi il'roseo 
fior delle antiche fedi ritorni ! 


Fido asilo 


1 


| Madre, oggi anch'io del tempio a me insueto 
valico il limitare, e prego anch'io: 

e i dolor del passato e l’inquieto 

futuro porgo in olocausto a Dio. 


Oggi, come non so, sul labbro mio 
da qualche angol dell’essere segreto 
tornan le preci del mio tempo lieto, 
d’altri mondi la fede ed il desìo. 


E non mi chiedo più se menzognero 


sia quel Nume che in cuor già ne ssi pose, 
e talor dorme, ma non muore in noi. 


Ma prego, Madre, perchè sovra i tuoi 
biondi capelli nuvole di rose : 
pipvanò, e ti fiorisca ogni sentiero. 












Madre, io prego così. Dalla tua mano 
mi giunse un foglio, e m'è sul cuor, d 
ben ti domandan le mie braccia invano, 
e pur ti sento e mi sei qui, presente. 
Forse or, fisa dell’onde al mobil piano, . 
da qualche tuo pensier mesto e dolen e 
a ignote piagge, a lidi altri, lontano, 
tu godi riparar, beatamente. 


E a questo figlio tuo, Madre, già manca. 
la prece, e anch'egli vien desideroso 
per codest’acque naufragando teco. 
Nè di sè più gli duole o d’alcun cieco 
suo caso, se alfin può nell’amoroso 
tuo grembo riposar l’anima stanca. 


Album nuziale 


Quando, varcata la materna soglia, 
verso lido lontan navigherai, 


questa del patrio suol leggera spoglia 
serba gelosa e non lasciarla mai. 


E quando l’aer bruno al pianto invoglia 
col membrar le godute ore ed i guai, 
cerca il tuo libro e cupida lo sfoglia: 
dell’idioma natio l’eco vi udrai. 


Con la nonna e la madre e le sorelle 
incontrando me pur sul limitare 
(e si ragionerà del Bel Paese) 


pensa allor: « Nelle liete ore novelle 
mi viene il fido amico a visitare 
come nei giorni che il dolor m'offese ». 
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LXI. 


Piccola tomba 










— Ci son gli angeli in ciel? — tu mi 
ed al ciel gli ansiosi occhi figgevi. 
Tremolavan le stelle e fra Ie nubi 
languidamente sorridea la luna: 

e tu al tenue chiaror, di fra le nubi, 
interrogavi: — Che mai fa la luna? 


Gli astri son forse gli occhi scintillanti 
delle piccole anime lassù? — 

E doleasi ne’ molli occhi natanti 
la tua stanca e angosciata gioventù. 
— Ci son gli angeli in ciel? — mi di 
io tenea la tua mano, e tu tremavi, 


Non ti celar. Tu qui fra l’aer nero 
cerchi un lume dal breve cimitero, 
Sotto la fresca zolla ivi ella giace 
e i rosignuoli nella notte ascolta; 
e tu le invidii la romita pace, 

le invidii il bacio dell'azzurra volta. È 


Indi pensi: — Laggiù, nel sonno eterno, 
quale dimora avyran le tenere ossa? 
Poseranno secure? o al crudo inverno 
brivideran nell’improtetta fossa? — A 
Tu non parli e traverso all’aer nero 
vanno pensieri e sguardi al cimitero. 


Posami il capo sulla spalla, e piangi: 

io ben lo so, di che dolor ti frangi. 

Ella pur sa. Le vien per l’aura molle 

il tuo singhiozzo all'angolo romito, 

alla tomba, tra i fiori, a mezzo il colle. . 
Ma nel dolce mister dell'infinito 


un dì la rivedrai. Con quanta festa 

ti tenderà la rosea manina 

e tu le bacerai la bionda testa!..... 
Oggi ella dorme in grembo alla collina: 
tu baci i fior che le son nati accanto, 
poi li poni sul cor, molli di pianto. 
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LA GROTTA DI BOSSEA 
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Qui già, per diuturno e tenebroso 
evo, tennero stanza i Saraceni 

e visser, nei difesi alpestri seni, 
in lungo inaccessibile riposo. 


Infranti oggi quei valli, e di quel fiero 
barbaro sangue le memorie spente: 
una varia festosa itala gente 

oggi sale pel ripido sentiero. 


Ed il pascolo verde e la boscaglia e 38 
ridente di castagni, irta di faggi, Ma 
dei viator pacifici s’allieta, 


mentre fra i massi, giù, luccica ai raggi 
del sole, mormorando una sua cheta 
canzone, il breve e limpido Corsaglia. 
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E non si pensan gli Arabi o la 
del Còrso, allor che all'aquila fra 
quinci schiudea dell’italo paese, 
trionfalmente, la contesa strada. 


Dalla dolce stagione e dalla pace 
ampia e dai volti femminili viene 
un desio di romite ore serene, 
che mai nella sognante anima tace, 


Passano, intanto, bianche erme ca 
e campanili di pievi lontane 
cui, cianciando, s’avvian le contad 


E, mentre l’aura spira e il sol 
la caverna col fascino di strane 
e paurose vision ci attende. 


Le vision, Bossèa, che il tuo segreto 
grembo da mille secoli nasconde: 

dove ancor, fra le tenebre profonde, 
sta l’antro che del sol mai non fu lieto. 


Ciechi natali ed orrida dimora 

qui gli antichi nativi ebbero forse 

nella selvaggia società dell’orse, 

anzi che al chiaro giorno uscisser fuora. 


Usciano, ad impetrar di meraviglia 
al sorriso dei cieli e della terra 
«ed al viso gentil di lor compagne. 


Uscivano ad errar per le campagne, 
e belve e rocce ed acque in aspra guerra 
combattean la novissima famiglia. 











: 
w 


IV. 






Come diverso a quella antica sede 
dopo sì lunga età l'uomo ritorna, 
mentre la notte millenaria aggiorna. 
al diffuso chiaror di cento tede! 


Torna; e si volge, rimirando, indietro 
per i meandri perigliosi e nerì | 
dove, terrestre abitator di ieri, 

l'orso speleo vagò, ferino spetro. 


In man le faci, or passano le torme. | 
meravigliando ai giochi del calcare 
che il tempo atteggia in portentose 


E per le cave inesplorate vélte 
naufraga il vinto spirito a sognare 
età, pur nel ricordo, oggi sepolte, 
















All’aperto, all'aperto! In queste bolge 
dantesche oh come sovra i petti cala 
l'incubo dell’Orror con viscid'ala 
ed ogni fantasia bieco ravvolge! 


All’aperto! e lasciam questa funébre 
procession di lumi all’aer cupo 

e l’onda che vocal scende il dirupo 
e ne corrode l’intime latébre. ati 


Qui tra il giro seren degli orizzonti 
oh benedetto il sol vivido e questi 
selvosi e aprichi margini dei monti! 


Ove sogna il pensier due trecce bionde, 
e l’erma pace dei silenzi agresti 
nell'anima rapita si diffonde. 
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LXII. 


















Soffio del ternpo spento 





Se il sogno della prima età mia verde 1 Le 
fra le nebbie crescenti, ecco, si perde "he Si 
e un vacuo gelo mi si addensa al cuor, 
torna quel sogno mio solo a guardarvi, 
torna quel sogno mio solo a pensarvi, x 
occhi di cielo e vaghi ricci d’òr. 
Qui tra i miei libri e tra le carte fide 
la vostra cara imagine sorride 
dei morti giorni col sereno incanto. i 
Ed i colloqui mi rimembra, e l'ore 
che parvero sì brevi al nostro amore, % 
e me ne accora un tenero rimpianto. 
19 
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Come al verno, che torpida è la terra, | 
conserva un fior superstite di serra 
la dolce poesia di primavera, . 
tale or, fra il sonno d’ogni senso, 
dal verno degli affetti e dall'oblio 
: salvo il pensier di te, buona e gentile 


Tu dal ritratto affisi in me la 

pupilla: un bacio la tua fronte bianca 
di mi chiede, e il rende la socchiusa bocca. 
‘ E come un soffio del mio tempo spi 
m’investe, e nello sguardo umido intent 
i il cordoglio dei dì vuoti trabocca... 





















LXIV. 


nil Figurina 


Qual ti vidi calar dalla vettura 

(al collo èrati il boa bianca collana: 

lucean caste le perle in fra la scura 
ih | foresta della tua chioma castana) SIA 


tal mi ritorni ancor, leggiadra e pura 


"ar N forma, tra i sogni che la Notte emana: i sì n 
If tal mi ritorni, verginal figura, i n i 
mq nè torbido desìo mai ti profana. Toca 
4 È : 4 V 
Mn Racchiusa nella tiepida mantiglia [od 

e MEO ctu discendesti, sì leggiera e snella +e 

e: quasi toccar non ti piacesse il suolo. $ 

at, — —»—»—’—’Io ti porsi la mano: e la vermiglia. Tel 

«|_. bocca un sorriso, ed ebbe la favella 6 


una soavità nota a me solo. 


LXV. 


Come quest’aura... 









Or che intorno il seren rompe dai colli 
che fanno alla città verde corona; 
gaia l’aria di passeri risuona, di n 
brillano i rami ancor di pioggia monigi 


se lontano da te, perduto in folli 
traviamenti, io t’obliai, perdona: 
novamente il mio cuor ti s ‘abbandona, 
che affrancar d’ogni affetto indarno io voli. x 


E al par di questa viva aura, soave 
nel reduce odorar di Primavera, 
il pensiero di te tutto m’investe: 


il pensiero di te, delle tue meste î 
pupille, del parlar pensoso e grave, 
ove amai tanto l’anima sincera. 


LXVI. 


La ricordanza 


Dal dì che tristi ci dicemmo « addio » 
altri amori ho seguìto, altre chimere; 
chimere, amor, tutto seguendo invano. 

Gli occhi, che supplicai, dissero al mio 

cuore cose fugaci e menzognere, 

strette inerti mi diede ogni altra mano. 


Onde, in queste mie sole ore, ritorno 
a quella nostra tenerezza muta, 
a quell’ardor non detto e pur compreso; 
alla mestizia che, dolente, un giorno 
ne’ tuoi sguardi dolenti ho conosciuta, 
al compianto non detto e pur compreso. 


Vani richiami. La mia vita omai 

va ristagnando in una morta gora 

senza di dolci affetti altra speranza. 
È mi conforta sol, di te che amai, 
del nobil cuore che fu mio brev'ora, 
pura e fida serbar la ricordanza. 


Mr 





LXVII. 


La nostalgia 


———_— 





Quel che amai, che sperai, quello che inv 
soffersi, in nebbia è dileguato via: 
e del Bene inseguito e ognor lontano 
m'è rimasta nel cuor la nostalgia. 
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